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” Con Uterr^ df Superiori . 







ApiethdiV^E, 
una delle Stelle principali , e 
piu luminofe f che formano del 

A A wo- 
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( mjfrò merito t immortai Co- 
rona , in altra parte più elet~ 

, ta invitar non fi dovea , che 
alle delizàe del Paradifo ; e per 
’ ■ mercè di Maria nojlra Signo- 

ra fi fi godono in T errjt epi- 
i togate nel SantiJJìmo Kofario , 

, credo y che farà per adorarle il 

vojlro bell’ animo Cbrtjliano , 

' accogliendo xon benignità que- 

; fte carte, che /’ additano , nel 

mentre projìratì à vojiri piedi 
facciam nojlra la gloria di > 
( publicarci per fimpre 

j • DiV.E. 

Umìliff. , e Devotifs, Seni. ObUgttifsl 
J,i Fratelli della Congregazione 
' del Santifsimo Rofario 

I diPabzzo . 

f 
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PARTE PRIMX!^ 

} 

Fitta , Fede , XJtMnitd > e Negligemff • 


Fietà. A Lato MefTaggiero > 

Za Che à Verginella Ebrea (arcani/ 
X A. Dei gran Padre fvelaiH i cbiuÀ 
Lafcia i giri fovrani , ' ■ 

£ per il Mondo intiero ' 

Stendi Nuncio di Amore i voli nfiui i 
Popoli battezzati " 

A goder qui vi chiama > ove comprende 

Dentro Giardin borito 

Tutte le fue delizie il Faradilò . ’ 

Vanne con lieto viib» ' ' 

Che fé ogn’ alma fi rende 

Vaga di ritrovar certo ripolbf i 

In quell’ Orto'!’ avrà ftabiie , ombrolb i| 

Di quell' Ono il Campo ameno -• . 

Nube nera importuna 
Mai di orror lo circondò }i •- ' 

E ’l fecondo I c vago Seno 1 
Mai peiiacmpO/ò per fortumi ■ 
Fronda ò fior non l’ adornò . < ’ I 
Hegl.ò\i le runiche piume , 1 ^ 

Che compongono al£ucog:bc innocenti/ 

/y Ai. 
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Quabfuon di lieti seccati >*' r * . 
.• Per farmi poi penane > » 

Turba del fonilo mio l' ore pili care ì 
P/f.E chi fei tìi, che fenti 
A miei detti amorofì acerbi affanni l 
Negl. A mici laceri panni , 

Al crin Icherzo de venti > 

; All* ozio in cui foggiomo > 

All’ oriuol , che fermo 
Non cura mifurar l’ ore del giorno » 
Come' con guardo infermo 
Non giungi à ra wilàr , chi mai fon’Io 
Tl» ,chc l' Arbitra fei del cuor di Dici 
Di fapcr le hai tìi delio 
Chi £>a'lo ì 

Son de 1' Uom la Negligenza : 

£ mi vanta effer l’antica : r 

Ria nemica 1 . < 

. ' De r eccrita Providenza . . r 
Num. Dove fon ? chi mi guida ? • 

Chi la miaNave affida t .■ 

Nel tenjpcftolò Mar , di cui fon’Io 
Paffaggicramfciice ? ' 

Milèra , e che maidpero'l ■ r.' 

In periglio SI rio _ 

Chi mi rada Nocchiero? o ; 

i-'Tiàfatror de’ mici falli, , ... ; 



» 



Digitized by Goógle 



che fì maggior l’orrìbile tempellai 
Qual fpcranza lì della l 
£ come iafana al dolce porto afpiro i 
Se la mia Tramontana ancor non miro i 
Nalcc da la tempella , 

Che mi combiute il fen , 

Un placido fercn , 

Chejni conforta j 
Mà incredulo li arrefta 
Il cuore ufo à temer ; . . 

Nc crede à quel piacer , 

Che fpeme appona. 
fede. Aura beata , e cara 
Gradita Umanità > fe ti conforta > 
lo » che Ibn la tua Icorta « 

Già ti annuncio vicina 

De l’ eterne delizie il bel Giardino 


> 


d 


Uw-w. E chi fei t che alTicurì 
Del traviato piè 1* orme lìnarrite 2 
fede. Le pupille avvilite 

V^i al chiaro lplendor,che Ipargp intorno^ 
Rimira in-N bel giorno, 

Come Aringe la mano , . - 

QueUo , che A a Aocbi calice amaro. 

De l’Empiroil Sovrano, ' t ■/ 

Vedi le bianche ipoglie , i 
Che mi fon di ornamento amato, e evo • 
i A4 g 



« 

£ forfè all’or faprd» 

Chi fcorca fb del vagabondo piede 
Unta». Tardi si ti ravvifo I Ah fei la fede 
Fede. ■ ■ Confida , e l^ra . 

Fietd. Si fu lo puoi . 

. Che à falli tuoi 
‘^^•pietofocilCicI. 

IJnun. Son’ lo fpietata , fon infedel . 
Fede. Fiamma Uncera 

Nel fcn ti avvampi • 

Fieui. D’ amore à i Campi 

Ardi fedel • 

Urna». £* Palma ingrata Iparfa di gel . 

Fede. Perche rea ti rendcfli , 

Per tuo bene k purgar l' immonda fronte « 
Guidarti fol bramai 
De bcneficii al fempiterno fonte . 

Fietà. Anzi , fe à tuoi nemici 
Priva già di virtb cedcfli inerme » 
Vincitrice qui puoi trar ili felici 
Ai fonte , che riAoro^ d‘ alme inferme . 
Fede, Sparge il fonte dolce manna 
Fidi Cuori à rifrorar ; 

£’ un piacer , che non inganna ^ 
Ivi P alme fa brillar. 
liViegi. Prodigiofa manna 
le ad D^crto ancora 



Piover il YÌckk i riAorar gli Ebrei > ; j . 

Ununicà qui dei 

Con provida dimora . i . . * 

ATpenarc il riftoro à te promcHb > 

Mentre a chi non fi lUaca 

Ben conoicer tb puoi , ch’è pur concelB> • 

Al tuo ripofo il Faggio • . r 
XìiPadiglipofelvaggio . 

Servir qui ti potri : 

£ appagherà il delio r ■ 

L‘ erbetta , il fiore > il ria , 

£ lieto il cor godtà, i 
Fietà. Ab non ti vinca Upianità redenta 
Di pigra negligenza un Col penficro . 

Calfa ornai quel fentiero , 

Che ti legnai da lungo , e dentro un Orto » 
Vaga del tuo conforto I • _ '■ 

Godrai giungendo appena alma quiete j 
Sotto l’ombra di un alta « e retta Abete . 
Corri » e vedrai » ' , . 

Che il Campoindpra ■ ■ 
bianca Aurora ).; 

Di Purità ; . f • \ 

Ne temerai i 

D’ ombra fiinefta ; • ; . 

Ne ha tempefta ' i 

Jiafiàliriv <■'. 

A S \Jmap, 



yman. AW ohe tremo i c pavento » ' ’ 

Che giungendo à goder Campo sì ameno’ 
Nel di cui fcrtil feno • ■ . j - . ì 

Spunta Vènaa cultura il frutto , e '1 Aore 
Non deggia con roAbre > i. > . . 

Sii le iponde beate 
Di lalutar fapienza » > -’i 

Sofpirando, mirar Tacque turbate . 

Temo sì con mio periglio , 

, Di roacchiarcol guardo il giglio 
'D*^ incorrotta purità . . 

O che il Giglio delle Valli 
‘ Per Torror fol de miei Alili . 

* Celi à me la Tua beltà . 

Mt. Non ti fmarrire ó cara , • • ^ 

’ Che per te fol piantò Cultor Divino 
Si odorofo Giardino . • • - - 

Ui»47>. £ farà , che de l’alma > . .. 

A rinfrelcargliardori r ~ 

Mentre del bel Giafdin tento la ftrada , 
Su i labri laConchiglia > 

M’ ofira di Gedeon la Tua ruggiatla i 
Fede, Dal Paradilb è ufeào . .1 

L’ Acquedotto, che irriga 
L’ Orto di Dio |xr Tanime innocenti , 
Dunque pigri momenti ^ . 
Nonftapongan dimore ai tnoviaggio , 

* ■ • >. - a c 
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che di feto rolcrigpo . ^ • 

Avendicar, cinta di puro velo. 

Acque limpide t’ offre ancora d Ciclo . 
Senza tenebre funefte 
Chiara l’Etra ivi godrai; 

Ne di affetti à le tempefte 
Farli torbida vedrai • 

Neil. Deh frena , Q ftolta i pafli , 

È fe d’ aeque hai tdeiio , 

Ponno ancor quelli fafli 

Snarecr , pcrcofft gii> limpidi argenti i 

Per te qui rinnovando • 

Del provido Moaè l’ alti portenti 
* Il l/aant-rk . ^ POnda « e *1 K 


Hwm* 


/TIWV/ r 

11 Vento, e l’Onda , e IMat 
Non sà cosi agitar 
Nareintempella ; ’ i'. 

Come già provai! Cor 
pi fpeiHCjcditimor 
f Ptocollaittftfta . ' 

Feàt. Se-di deffar timori * 

Una Siria di abiffo hà in te poffanza , 
Dimmi infida ; dov’ è la tua coftanzat 
Pietà. Deh Vieni , e non temere > 

Vieni anCOr tribulata , 5 

Che de l’ Òrto racchiufo ^ * 
pur godra^orauMta , . 

Ri mi rando di lui nclbcl recinto 


♦ 


Digilized by Google 



XI 

FarBuflbdifodczza unlakerilito, ' • ' 

j à z. Verrai (Uman.) Verrò ài si . 

JVegl. Rifolvere cosi 

Ingrata > echi ti fì . 
fede. La Fede {Pietà.) La Fietà . 

U»wJ»- Ei’ amor mio. 

Negl. Qui puoi godere ancor . 

Unum. P»u non ti crede il Cor . 

■ ^ brami aver mercè . 

fede. ) jy 2 Fc . ’ 

fieli. Che Duolo rio . 


Il fine della Prima Parte . 
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fitti , Fede , Unumd , e NegUgae(^ 


G ià de la Gloria il Sole 

Quella parte del Gel, che TOrto coopti; 
Di pura luce indora , e già d'iatorno 
Aura beata ) c cara 

Scuote fpirando ogn’or le verdi freude» 
Mormoran chiare l'ondcj 
£ da perenne vena 
Corrono ufeite appena ' 

Frà l’erbc > e’I prato à didetare i Canpi 
- Nè perSirio > che avvampi 
-Nc per turbine orrendo 
Delle fiorite Schiere 
- LaRolà perde il gloriolbimpero j 
Dunque volgi il penero 

11 cuor, la mente, ci’t^e i 
A coltivar quella cclefte Rolà t ^ 

Sopra lune vezzoTa, ' 

Che odor di grazia Ipira, 

£ trafpiautate in Terra 
Le dclizie.del Ciclo io quello aauniri.' ' 

Scjo^ 
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Sciogli il pii dalic catenc; 

I .• tritonw in libertà; ì. 

Nè temer di nuove pene i 
Che il tuo cor Tempre godrà. 
Utn'tn.JDcl Paraditofpirto 
11 ROSARIO fecondo 
Coltivarò nel Mondo, 

Chi sà 1 di eterne Rofe . 

Al trionfo de' fenlì 

Forfè Iperar potrò degna corona. 

Tiet. Sai , che non abbandona 
La ceJeAe Pietà , Fede!, chcfperii 
Tede. Generoli peniìeri, 

Ti guidino a goder veri contenti, 

Ch’ ivi è’I Cedro , che fuga , 

Cql iùcco, c con l’odor tutti i Icrpenti. 
UmM. Ciàmi accingo ai bel lavoro. 
Vado Rofe ad intrecciar , 

£ di quelle, all’oc, che moro 
Spero il Zeno , e’I crine ornar . 
AVgi. Giardiniera inelperta 
, Ornai l’incerto piè muovi pili tardo, 
Chetuaruinaècerca . 

Poiché ! di Moisè ti manca il guardo. 
UwjB.Ecomcl • 

JVeg/, Quando il Cielo ....... 

Deiiaggio Ebreo tLconccdeflè i lumi , 


.Yc; 
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• Vedrefti del Roveto'' * 

Comeia fìammi avvampi , e non confumi. 
Coltivar dunque in vano 
Penlì deirOrto i fiori. 

Quando al guardo d'orror fon quelli ardori. 

Arde , avvampa, e al Cielo afeende 
Della fiamma ogni làvilla, 

£ confonde , c colma rende 
Di Ipavento ogni pupilla. 

Tede, Taci mofiro Ipictato , 

E la figura infieme , c’I figurato .■ 

In quel Roveto adora; ' ■ 

poiché dimofiraogn’ora 

Tra quelle fiammcillcfo 

La callità incorrotta 

Di lei , che le Tue Rofe offre a mortali i 

Che Sirio non diArugge, 

Nè per nembo faran caduche , o frali . 

PiCt •' *• ' 

'^.z.Calca ornai quel bel fenticro. 

• Ftdc. Che ti fegna la tua Fede,| 

Pier: .‘.-Che ti raofira la Picei. ' • , 

Negl. Deh ti arreda Umanici. 

Vman. Nò cangiar non sò penfierò.' 

A.z.fCosì avrai grata mercede'. 

' ynu». Altra Q>ciAc U«oi «ob hi* 



jé 

Negl. DehtiarrcftaUnMnità' • 

ìjman. Glàdi Abitlb le frodi 
BendininguermtfàlumcdiFede; , 

Onde rapido il piede 

Di Fonte fcmpre chiaro a la bell’onda 

Volgo cerva ferita , e fitibonda. 

Fede. Vanne nel Sacro Canipo, 

Che diede al Mondo un lolo fiore eterno y 
Poiché ben’lo difccrno , . 

Che a fanar le tue piaghe^ 

Di Carità odorofoi 
Ivinontroverai balzano afcofe. 

Di ardente Carità 
Balzano fanerà 
Le tue ferite 5 
£ porgeranno a te 
Amor , Cofianza > e Fi 
. Gioie gradite . l 

Negl. Fu portento Divino , 

Che fionflcro 1 Colli» 

Quando sii rozzo fieno» 

Dei gran Padre il Figiiuol vagì Banbino» 

L pure a l’erbe in Icno, 

Là dove a pafcolar flava rarmento» 

Vidde il Paflor contento» ^ ' 

Farli onbrofe le piante 

Sparir d’oruila fiottc I fofciii orroiit 
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E cader la ruggiada in grembo a fiort . 
Dunque per tua mercede , 

Qui fé ti vuol beata 
1 miracoli fuoi modri la Fed^. 

L’ Aurora 
In Icno a Flora 
Le brine 
Matutinc 


Qui può ver&re ancor ; 

EÌ verde 
Se lo perde 
11 Cielo 
A fecco ftelo 

Può dare', e (ronda, e fior.' 


'FeJe. Di portenti fecondo 

Quel ROS ARIO &rà , ch'eHt coltiva; 
Ne maggior fi vedrà giamai nel Mondo, 
V, S’egli farà, che immortalmente viva. 
^egl. £ chi mar potrà tanto , 

Che renderà lafiofe 
Per si rara virt'u vermiglie Ro(é> 
ft de. E’ MARIA , che dar può vita , 

A chi è morto nel pcccaro ; 
Tanto può , tanto è gradita 
Al fuo Figlio innamorato. 
fiet. SI si quella è la grande 
Tutelar Deità de* luoi Devoti , 



’i8 

E qual’or fciolgon voti 

A lei , che intorno fpandc 

IMcmbi di Rofc ad allcttar le Genti» 

Ravvilàno a momenti 

Cangiarli per Tuo vanto 

Quella Valle di alTanni, e pianti amari 

In convallc di Gigli a lei si cari . 

1 tuoi Trionfi adorna 
Solo di Rofc , c Gigli 
Pentita Umanità. 

E non temer perigli, 

Per te fc in Cicl foggiorna 
La Fede , e la Pietà. 

XJman. Or ai , che beo comprendo 

Lepiante,c i Fiori, c'I bel Giardin quallìa. 
Chi contro me, le meco avrò MARIA! 
JVegl. O mio tormento eterno. 

Fede. 1 aci mollro di Averno , 

E fe pili negligente 

Mon rivedrai l'Umanità fedele , 

Spargi eterne querele, 

£ diipcrata elciama. 

Se il ROSARIO ti atterra. 

Che già del Paradifo 

Per lalute de l'Uomo 

Son le delizie trafpianutc in Terra.' 

. . . . 


. - 
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C H O R O. 

Ape amante ogni fedele 
Di MARI A voli alle ROSE» 
De la Grazia il dolce miele, 
Già che in clTe il Ciel ripofe . 

FINE. 



S I concede licenza di ftampatfì , e di 
cantarli il prefente Dramma, mà non 
in Chicfa , nè dove ftà il Santifsimo Sacra- 
mento, e per le 24. ore lìa il tutto già ter- 
minato , fecondo gli ordini di SuaJEmin. 
Napoli 4. Ottobre 1712^ 


D. Tetm AUmt GjfftHs Ca0f Defi 


I 




Digilized by Google 



< 





I 



'♦il 



